
LE... ITr DI GE !DE DEL AR... ffiT

ALLE EL T. ZE

Riassunto. - L utore egual il ritrovament-o di g o cea.roide bian o latteo
al Farneto, tT l COTalUpO e In. Ca &nzano.

L a.nali8i ehimiea porta a dedurr che il contenuto in •.2If.O è ri
81,53%.

MieTO pie.am te nel ci e o ano, oltre ai eristalli di g
dominanti sotto forma di individui pri&m.atiei più o meno contorti., quarzo ealei ,
doliti, limouite, 'te e minerali argillo' CoIIsiderando sempre 500 eristalli eli
dimen.sioIli medi ono stati . . 9 diagrammi strutturali, rispettiVllIll! per
a, fJ e y di r 'olli tTa loro perpendicolari, due delle quali nonnali al piano di
sedimentazio e. L , pure notando un forte sparpagliam to nell'o:rlenta.zione d .
tre assi dell 'indieatriee ottiea, per eui li regola. geueral un 'inclinazioue dei m e­
simi a formare dell cinture, ril Il I disposizione preferenziale degli a y
nel piano di edimentazione, normnlm te al quale tende Il ollocarsi l'aa e fJ.

grotta d l 'U to, poco lun . dal
l T. ldice ontro tel d Britti,
m di altezza, di natura manif ta-

men ;e . apr no l tre marnori doline del Bolo e
(c Buca dell di aibola» e c uca di R~nzano.)

oltre a numer rmone delJ zona
la fornisce L. bologn . (bibl. 1).
Tra la olonica detta di oralupo (a sud-ov ) e quella di Ronzano,
in mezzo ali abb ndanti formazioni di ge . on ma 1'0 copici er' talli,
più o meno l'i . fino a nera tri p r inclusioni di minerali argillo i e di
o taJlze bi umino i ronno lenti (di dimen i Di mode . im, il

diametro maggior aggiran i att l'DO ad un valor m dio di 5-20 m),
o tituite da uno plendido o accaroide, di un bianco latteo be

l'i alta dal contra to con la ma dominant taot mente grigia tra.
Ad un esame ma l'O opico piu minuto rva be la roccia a cristal-
linità sac ar i ' attrave a da venuzze giall r più o meno
ontinu o titW a idr 'di di rro, i quali ricoprono
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pure i blocchi lenlilormi a mò di guscio. Faccio rilevare che tale ritro­
"amento di gesso saccaroide neUa zolla sudd-etta non è mai stato citato
nella bibliografia finora esistente (I).

I cristalli di gelso hanno abito prismatico con molteplici aspetti.
Spesso sono variazioni di grandeua che li caratterizzano: così, accanto
a cristallini di 0,2-0,3 cm di lunghezza, subparal1eli, che occupano le
aree maggiori (fig. 1), ve ne sono altri, entro pIaghe più ristrette, con
disposizione disordinata, talora con aspetto di aggregati raggiati, ed
altri &1lCO["B., un pò più lunghi, discretamente allineati, lievemente
contorti ,che hanno un andamento leggermente e localmente fluidate.
Altrove tali allineamenti fuidali, fortemente arcuati, assumono un anda­
mento tendente al sinusoic1ale (fig. 2). Talvolta appa:iollo più grossi indi·
vidui (di oltre mezzo centimetro di hll1ghezza), che sono stati fratturati
(fig. 3) o disciolti, originando zone di discontilluitl\, ill cui si sono collo­
cati, entro l'ospite, cristallini, pure di gesso, prodottisi in seguito a disso­
luzione, verosimilmente, in parte, secondaria, con le direzioni di allull­
gamento, di solito, più o mcno subparallele fra di' loro ed, in genere, anche
in raPJ)()rto al cristallo originario (ancora fig. 3 e fig. 4). Altr~ diffe­
renze nei cristalli di gesso riguardano i loro cOlltorni, Il l'olle regolari,
talora più o meno dentellati fino a scheletrici, conseguenza sempre dene
frequenti dissoluzioni

I valori medi degli indici di rifrazione furono determinati con il
melodo di immersione, usando una miscela di essenza di canuella e di
garofano, a luce monocromatica, sopra 15 cristalli dil'ersi. Tali furono
i 'risultati:

a _ 1,521

P 1~523

Y _ 1,533

L'angolo Z"j, è di 53" e 2V + è di 590.
Non numerosi i cristAlli di quarzo, isodiametrici, e, pochi, di mine­

rali arY'ilwsi. Scarsi sono i rappresentanti del gl'UPpO delle cloriti sotto

(') DurlUlte una mia rooonto eaeunione (fine novembre 1967) bo raccolto, pro­
prio sopra la can prineipll.le del Pa.rneto, sulla. delltra del T. ZeJla ,qualehe 6llCm­
plare di g8lllJO saee&Toide, pure bianco con venuz.~ giallognole, faeente parte di
maaeerelle di eguali dimensioni delle lenti BOpra delltritte, poste fra strati di ala·
bastro ealcareo giallo-roaato a wnature concentricbe, dello IIpeAOTe di alcuni metri,
venuti a giorno in eeguito ad etploaione di mine.
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le speci di pennina e rarissime le lamelle di bwtite e di ntltscQvite. L'erna­

tite appare sotto forma dì cristallini rosso sangue, o isolati o in aggre·
gati irr:egolari, aspetto, quest 'ultimo, più frcquente per la li'r/wnitc. La
calcite, scarsa; è in granuli sparsi, o concentrata in plaghette, oppure
sotto forma di cristalli a sezione romba.

Le determinazioni chimiche furono eseguite con le ~tesse modalità
ed i medesimi accorgimenti, seguiti per gessi, studiati in altri lavori
(bibl. 2 e 3). Riporto le percen,j;uali ottenute relative ai vari ossidi;

SiO:! 4,33 SO, 40,71

1"\~203 2,21 H:!O igrosc. 0,04

AI20 11 l,57 H 20 cristal. 20,52

MnO t,. CO, 0,20

C.O 28,43

:MgO 1,61 99,67

SOIlO degne di rilievo le percentuali di SiO:]: e di A120 3 , legate, la
prima, sia come quarzo, visibile all'esame microscopico, sia come silicati
alluminiferi (soprattutto minerali argillosi, secondariamente cloriti) iu·
sieme con il secondo ossido. La percentuale di Fe20s proviene quasi to­
talmente dagli idrossidi di ferro costituenti le velluzze di cui sopra., '
Dall'ammontare deU '80s si risale ad un "alore di CaS04.2IhO pari a1-
1'87,53'1'0.

Il gesso saccaroide bianco del Farlleto permette nna. detennina­
zionc abbastanza facile e sicura dcI piano di sedimentazione. Perciò fu­
rono tagliate tre sezioni della roccia rispettivamente uormali, su cia.­
scuna delle quali, con meticolità e precisione massima,fissai, e, quindi,
misi in proiezione stereografica 500 posizioni di a, {1 e y, relative ad al­
trettanti cristalli di dimensioni medie, giusta gli ammaestramenti e le
conclusioni ricavati dai già citati lavori. Ed ancora, al fine di una valu­
tazione più certa e consona alla realtà, per tutte 3 le sezioni presi in
esame campi vari e non contigui e, per ogni asse dell 'indicatrice, scelsi
il valore l'apprescl1tante la media di almeno 3 determinazioni, eseguite
sullo stesso cristallo e sulla. medesima porzione centrale del medesimo
individuo, nei casi molto frequenti di gessi a marcata estinzione ondu­
lata,
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primi 3 diaeram:mi ono riferiti ad una sezione tagliata parallela­
mente al piano di ed.imentaz-o .

d. l appare la distribuzione decisamente arsa d i 500 Cl gia­
centi nel piano di ed.imentazion con un addensamento . o e17%.
La. dim rano sia il ricco fragliamento della cintura. piu o larga,
. il marcato distanziamento delle curve limi anti le ar De de -tà

1% 2%.
d. 2 mo ra una parp liamento dei fJ un pò minore r' petto

d. l • G ~ saeearoide del r·
neto - varietà bianca· lat·
tea - ezione tagliata qua·
. parallelamente al piano

di sedimentazione . 500«
1% • 2% • 3% • 5% ­
6% -7%_

d. 2 - id. c. s. 500 fJ 1% . 3% ­
5% . 7% . 10'1.. - 15% ­
20% - 25% • So'1c

a~li a, con una zona di m~ imo centrale corri po den e al 30%, in evi­
dente di posizione di ormalità ri p tto al piano di dim ntazione.

La medesima riduzion cl n ar e i riscontra in d. 3 dove i y ono
r80 biu i in unfl. non vasta cintura con curve di den ità 1%, 3%, 5%,
60/0, % 10% e con due I imi vicini a110% .

guono i 6 diaarammi r lativi alle 2 sezioni tagliate perpendico-
larment ia al piano di -m ntazione -a. fra. di loro_ P r me lio con-
lrontarli, ho empre tracciat le e curve di denBità_
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La prima tema rivela le mede ime peeuliarità della precedente, pa­
rallela ad s. Infatti, in d. 4, i 500 a sono ancora dispo ti in ampia e fra­
stagliata cintura, indice di notevole dispersione di punti. Il massimo di
densità (7%) è evidente giacere nel piano di sedimentazione.

<L 3 . id. c. s. 500 y 1% . 3%
5% . 6% . 8% - 10%.

d. 5 - id. c. s. 500 {3 1% - 3%
5% . 70/0 • 10% - 15%
20% . 25% . 30%.

d. 4 - Ge o saccaroide del Far­
neto - varietà bianca - lat­
tea - Sezione tagliata qua·
si normalmente al piano
di edimentazione - 500 o:

1% - 2% - 3% - 5%
. 6% - 7%.

d. 6 - id. c. s. 500}, 1% - 3% ­
5% - 6% . 8% . 10%.
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TI d. 5 ci offre una d' posizione dei p discretamen rac 01 i. area
di m densit.à, corro nden e ad un 30% trov i normale al
piano . entazion. ch i - O "i, in Il. 6, no 'cien emente
ir ritti, con un 'area, di m . o addensamento (lO ) ia nte nel

piano di sedimentazion alI r mi à della linea .
tema seguen e, ID ntr onferma ancora le m im le di

d' ibnzione orientata d i tr i del! indicatri e mo tra di nuovo un
not voI arpagliamento de li a i p e i ì' mantenend i nfficiente­
ment ra olti.

TI . 7 pr enta una sinu . ima cintura, po a n l piano di edi­
mentazione con 2 are di ma ,imo d gli a corro pond nti ad un, 7%.

cl. 7 - earoide del Far-
varietà bianco -lat­

- ezione gliata. qua­
. norn:uùm nte al piallo

di sodimentazione e, eon·
mporll.neamente alla.

redente da eui furono
ra tti i diagrammi 4,5

6·500 cr. 1% ' 2% - 3% ­
5% . 6% - 7%.

n d. i Phanno la ma

piano di dimentazione. E
ori n azion spaziale di tal
pr f renzia1e,

ima d 11 ità (30~) n ttam nt normale al
vid nte tuttavia una rta lib rtà di

d 11 indicatric por notand - e la
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In d. 9 è evidente la di tribnzione ordinata dei l' in una cintura,
collocata nel'piano di dimentazion. Il ma imo adden amento (10%)

i trova in detto piano, al centro del diagramma.

d. 8 - id. c. s. 500 f3 1% . 3%
5% - 7%. - 10% - 15% •
20% . 25% - 30%.

d. 9 - id. c. s. 500 y 1% - 3% ­
5% - 60/0 - 80/0 • 10%.

Conclusioni.

Il presente tudio offre interes e, oprattutto, in quanto fa parte
di una erie di lavori, alcuni già pubblicati, altri in via di pubblicazione,
opra i minerali delle rocc edimentarie, (e opra i O'e i accaroidi, in

que to ca o) delle dive' e vallate del Bolognese. I dati, ottenuti dai vari
tipi di analisi particolarmente da quelli strutturali, sono concordi con
quelli, O'ià tratti per i "'e si accaroidi di Ge o, Pieve di Ge so e Sassa­
teUo, nella vallata del T. anterno. ella Valle del T. Zena i è sotto­
lineato la mancanza di varietà, ma i è confermata la presenza, ia pure
modest~, di ges o saccaroide, che presenta assomiglianze chimiche, so­
prattutto, con il ge so rosa-Itiallastro di Piev di Gesso, eccetto, natural­
mente, he per il contenuto di Fe20S' molto magO'iore in questo ultimo
ri petto a quello del Farneto.

Le associazioni mineralogiche ono quelle ricorrenti normali. Anche
il confronto più gl'O soIano cl i diagrammi ri eIa non 010 le medesime
tendenze di orientamento preferenziale di a l' n l piano di edimenta-
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zione, a cui è normale {J, ma equivalenza di motivi di cinture con curve
a frastagliature l'affrontabili.

Perciò tale lavoro, mentre rappresenta un contributo alla cono­
sceuza della petrografia dcllè rocce sedimentarie del Bolognese, è pure
una convalida alle conelusioni, altrove esposte.

BoWOIta, Istituto di Mine1'alogia Il Pet.rQgrafia dell'U1l-we1'81'td e C61ltro ài Stlldw
di PetTQtettonWa del C.N.E., o-ttobre 1957
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~PlF;GA.ZIONE UELLA TAVOLA I

Fig. 1. - GCllSO saeearoide del Farneto . Varietà bianca-lattea· Sezione
tagliata parallelamente al piallO di sedimentazione . Struttura orientata.
Cordoni di eristalli di gesso subparulleli nel piano di sedimentazionc. In·

grandimQllti lineari 28.

Fig. 2. - Id.e.B. Soz.ione tagliata normalmente al piano di sedimontaz.ione ­
Cristalli centorti disposti a mò di 8inullOido. Ingrandimenti lineari 58.

Fig. 3. - Id.c.a. Sc~ione tagliata parallelamente al piano di sedimenta·
zione - Gratieciata di cristalli, originatisi in seguito a fratturazione di
grOl:lsi individui. Si nota la tendcn~a ali 'iaorionta.z.ione da paTte dci eristal·

lini di neo·1'orma~ione. Ingrandimonti lineari 174.

Fig. 4. _ Id.c.s. Cristallini dJ gCllSO di nuova 1'orma1:ione con i loro alluuga·
menti più o meno paralleli IL quelli dci grossi individui, entro eui oapitano.

Ingrandimenti lineari 174.
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